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4 DICEMBRE:  
UN UNICO, GRANDE NO 

Il 4 dicembre forse non succederanno disastri, come dicono in 
molti, certo le cose possono cambiare. Se vincesse il SI il 
cambiamento sarebbe senza dubbio in peggio perché avremmo 
una sola camera, senza alcuna istituzione di controllo reale, con 
una legge elettorale che garantisce al partito con più voti il 
54% degli eletti, cioè la maggioranza assoluta. Come dice 
Renzi la sera stessa del voto si saprà chi governerà. Poi questi 
diranno anche alla opposizione quale deve essere il suo ruolo e 
ne determinerà il regolamento… un concetto molto strano di 
democrazia e di libertà. 
Ma veniamo ad alcune della esternazioni dei fautori della 
riforma. 
VOI DEL NO VOTATE CON LA DESTRA: beh, loro questa 
proposta LA HANNO SCRITTA CON LA DESTRA, o forse 
Verdini, Alfano e gli altri sono per Renzo ed i suoi di sinistra? 
Rispetto a loro può anche darsi, il che lascia il problema di 
dove si collochino realmente questi campioni del PD. 
SARÀ PIÙ VELOCE L’ITER DELLE LEGGI, oggi bloccato 
dal doppio passaggio. 
LA LEGGE FORNERO È STATA APPROVATA IN 19 
GIORNI, ed è quella legge che obbliga i cittadini italiani ad 
andare in pensione sempre più tardi, versare più contributi, 
avere meno pensione, magari fosse stato difficile approvare le 
leggi. Il LODO ALFANO, legge poi dichiarata 
incostituzionale, VENNE APPROVATO IN 20 GIORNI. E 
queste due leggi ebbero la lettura di camera e di sentato.  
Le leggi proposte dal governo hanno una media di 50 giorni, 
dalla presentazione alle commissioni sino alla conclusione 
delle letture parlamentari previste e la conseguente 
approvazione. Meno di questo si può ottenere solo in un modo: 
appena firmata dal primo ministro o varata dal governo la legge 
è operativa. Si chiama dittatura, ma tant’è, costa poco, è rapida 
e garantisce la realizzazione di quanto deciso… 

 

RENZI E OBAMA IN SINTONIA (!?!) 

 
 

Ma dopo questa foto, che ricorda un po’ il film “Il grande 
dittatore” di Chaplin, si sono almeno parlati? 

 
DIMINUITE LE RICHIESTE DI PENSIONE  

Grandi notizie dall’INPS, nei primi sei mesi del 2016 sono 
drasticamente diminuite le domande di pensionamento, quindi 
anche i costi. Bella notizia? 
Ma questi “statistici” hanno calcolato che dal 1 gennaio 2016 
chi ha diritto alla pensione per vecchiaia deve lavorare ancora 7 
mesi (4 in più di chi finiva al 31 dicembre 2015) o aspettare 
comunque di avere 66 anni e 7 mesi? Anche un bambino glielo 
poteva dire. Sono gli effetti della legge Fornero, quella varata 
in 19 giorni nel paese in cui è difficile fare rapidamente leggi, 
secondo quanto ribadisce il premier. 
 

SIAMO IN GUERRA 
In giugno di quest’anno il ministro degli Esteri tedesco, Frank-
Walter Steinmeier (meglio tardi che mai), ha criticato le 
esercitazioni della Nato nell’est dell’Europa, accusando 
apertamente l’Alleanza di essere “guerrafondaia”. Steinmeier 
ha sostenuto all’epoca il fatto che le vaste manovre lanciate 
dalla Nato erano controproducenti per la sicurezza regionale e 
avrebbero potuto infiammare le tensioni con la Russia. Aveva 
invitato quindi l’Alleanza ad avviare più dialogo e 
cooperazione con Mosca. “Quello che non dovremmo fare ora 
è infiammare ulteriormente la situazione attraverso minacce di 
guerra”, “Chi pensa che una parata simbolica di carri armati sul 
confine a est dell’Alleanza porti sicurezza, si sbaglia” aveva 
detto il ministro di uno dei paesi più fedeli alla NATO.  
E cosa ti fa l’Italia? Manda militari in Lettonia, assieme alla 
NATO. Giusto al confine con la Russia, e a fronte di una 
dichiarazione che le “aggressioni” di hacker possono essere 
valutate come invasione del territorio del paese sotto pressione. 
Altrimenti detto se si fosse (o meglio se venisse dichiarato 
dagli USA di essere) sotto attacco di hacker russi potrebbe 
essere richiesto alla NATO di intervenire militarmente contro 
“l’aggressore”, quindi contro la Russia in questo caso, e per 
questo serve incollare i militari dei vari paesi al confine. 
Steinmeier ha ragione, la NATO è guerrafondaia (lo è sempre 
stata), ma oggi più che mai si deve riprendere in mano lo 
slogan  
 

FUORI LA NATO DALL’ITALIA, 
FUORI L’ITALIA DALLA NATO 

 
Di seguito troverete una canzone, scritta contro la guerra del 
Vietnam negli anni ’60, cantata da moltissimi gruppi, scritta da  
Edwin Starr e diventata una delle canzoni fondamentali della 
protesta dell’epoca contro la guerra fredda e contro le varie 
guerre calde sul globo, soprattutto quella del Viet-Nam. La 
canzone è stata più volte ripresa in concerto anche da Bruce 
Springsteen e pubblicata su “Live 1975-85” con 
un’introduzione in cui dice “la fede cieca nei tuoi capi, o 
comunque in qualcuno, ti fa essere assassino o assassinato”  



GUERRA 
Guerra, a cosa serve? Assolutamente a nulla 
Guerra, a cosa serve? Assolutamente a nulla 

 

La guerra è qualcosa che io disprezzo 
Poiché ciò significa devastazione di vite innocenti 

Guerra significa lacrime di migliaia di occhi materni 
Quando i loro figli se ne vanno via a combattere per 

offrire le loro vita 
 

CORO 
Guerra a cosa serve? Assolutamente a nulla 

Dillo ancora. 
Guerra a cosa serve? Assolutamente a nulla 
Guerra Non è nulla di più che un crepacuore 

 
 

Guerra amica solo ai becchini 
La guerra è la nemica di tutta l'umanità 

I pensieri sulla guerra fanno saltare il mio cervello 
Passata di mano da generazione a generazione 

Reclutamento distruzione 
Chi vuole morire 

 

CORO 
 

La guerra ha fatto a pezzi i sogni di molti giovani uomini 
Li ha resi impossibili, amari e miserabili 

La vita è troppo preziosa per poter combattere 
guerre ogni giorno 

La guerra non può dare la vita può solo toglierla 
Guerra non è nulla di più che un crepacuore 

Guerra amica solo ai becchini 
Pace amore e comprensione 

Ci deve essere qualche posto per queste cose oggi 
 

Dicono che dobbiamo combattere per difendere la 
nostra libertà 

Ma, signore, ci deve essere un modo diverso 
Che sia meglio della Guerra 

 

CORO 
 

AVANTI TUTTA! 
Uno dei punti della proposta costituzionale di Renzi è la 
possibilità per il governo, in barba alla devoluzione alle regioni 
di alcune competenze ed al senato “regionalizzato”, di avocare 
al parlamento alcune decisioni definite “strategiche” su grandi 
opere, energia ecc., infischiandosene del parere dei cittadini e 
delle istituzioni e obbligando quindi tutti ad assoggettarsi al 
volere del governo. 
Proprio oggi abbiamo un ottimo esempio di cosa può 
succedere. Alcune decine di persone indagate e incarcerate per 
collusioni con il crimine organizzato, mazzette, appalti truccati 
ecc. Interessati appalti per centinaia di milioni di euro quali: il 
terzo valico dei Giovi (TAV Milano Genova), un lotto della 
Salerno - Reggio Calabria, molti padiglioni EXPO…  
E Renzi, sempre lui, dichiara il ponte sullo stretto prioritario 
per gli interessi del Sud. Si tratta certamente di opere 
“strategiche” secondo il criterio Renziano, ma chi vigilerà su 
queste opere? Ci sarà forse l’immunità parlamentare per 
proponenti, estensori dei bandi e promotori delle gare?  
Questo è un altro motivo per dire NO alla proposta di riforma 
costituzionale, lasciare troppo potere e incontrollabile a pochi 
non è certo una cosa che dia sicurezza. E poi oggi ci sono i 
“contestatori” NOTAV, NOEXPO, NOPONTE ecc., domani 
solo il randello della repressione, e se oggi questi contestatori 
protestano contro le intromissioni mafiose, domani potrebbero 
essere messi a tacere più facilmente lasciando quindi le mani 
libere agli intrallazzatori. 

LE VANTERIE DI MATTEO 
C’era un tempo in cui il primo ministro aggiungeva ad ogni 
provvedimento del governo un “buona” davanti (buona scuola, 
buon lavoro, buona sanità…). Oggi si può vedere quanto sia 
buona la minestra del ministro.  
Il lavoro, destrutturato nei diritti, oggi non si fa più con 
assunzioni a tempo indeterminato, neppure con la possibilità di 
licenziare garantita da Renzi. Perché licenziare comunque costa 
(1.500 euro a testa), perché si deve provvedere a pagare alcuni 
mesi di stipendio, magari sostenere dei contenziosi ecc. Oggi è 
tutto più semplice, si paga la gente in voucher, il sistema del 
precariato a vita e, soprattutto, dell’elusione contributiva 
legalizzata. Il dipendente riceve un assegno, con questo è 
totalmente saldato, il padrone paga subito un piccolo 
(piccolissimo) contributo INPS e finito tutto.  
Magari qualche padrone truffaldino, se non ci sono state 
ispezioni, si fa restituire l’assegno a fine giornata, dando subito 
i soldi, così l’assegno torna buono un altro giorno, ma si sa, 
non si deve prendere il truffatore come esempio.  
Comunque, legalmente, in questo modo il padrone paga tutto, 
si eliminano possibili contenziosi e, soprattutto, non si 
stabilizza mai. I lavoratori diventano una variabile dipendente 
dal profitto, oggi sono dieci, domani centro, dopo...? e la paga 
rimane sempre quella, non ci sono promozioni, contratti 
collettivi, fastidi con le ferie, malattie sindacati o altro. Se ci sei 
ti pago, altrimenti ciccia….  
Così, dopo aver usato dei contributi per le assunzioni e aver 
drogato i primi dati statistici, finiti quegli aiuti, finita anche la 
pacchia del lavoro “sicuro” e lo deve registrare anche la 
statistica italiana. Bel lavoro Renzi 
La scuola, dopo un avvio tutto promesse sulle classi che 
partiranno subito a pieno regime a metà ottobre si era ancora in 
alto mare. Insegnati scontenti delle destinazioni, persone 
assunte in barba alle anzianità e capacità maturate da altri, 
classi che non sanno chi saranno i loro insegnati, insomma il 
solito caos, e il buono? Deve ancora venire. 
Sanità, a parte i casi clamorosi della donna incinta che muore 
forse perché i medici, obiettori sull’aborto, sono intervenuti 
quando era troppo tardi per salvarla (la magistratura chiarirà, 
ma sembra che questa sia la causa), a parte i ticket eliminati, 
(nel senso che moltissime prestazioni oggi sono a totale carico 
dell’assistito), succede che, avendo bisogno di una visita 
scadenzata dall’ospedale vi venga dichiarato che ci vogliono 6 
mesi per l’appuntamento, però… se pagate… la potete avere 
entro due: sempre prenotando presso il CUP, sempre nella 
struttura pubblica, sempre usando gli strumenti pubblici e 
sempre con medici dipendenti pubblici. E poi Lorenzin e 
Telesca (coi loro amici Renzi e Serracchiani) hanno il coraggio 
di dire che la sanità è buona e funziona… 
 

LA REALTÀ DEL POPOLO 
Il Piccolo, pagina 21, brevi di economia, 14 righette, titolo 
“Disuguaglianza a tavola, giù il consumo di carne” per dire che 
i poveri, sempre “meno ricchi” hanno ridotto gli acquisti 
alimentari tra il 2005 e il 2017 complessivamente del 12%, se 
famiglia con paga unica del 19%, se con disoccupati del 28,9% 
con una riduzione drastica del consumo di carne, non perché 
diventati vegani, ma perché non possono più permettersi le 
proteine nobili. Tutto questo, ovviamente, si ripercuote in 
fame, denutrizione, debolezza di fronte alle malattie, sviluppo 
disarmonico del corpo … intanto i ricchi gozzovigliano, 
essendo diventati più ricchi. E non si parla dell’Africa da cui 
scappano per fame in tanti, ma dell’Italia... 
E c’è chi pensa che il comunismo non serve più, perché la lotta 
di classe è finita e questo è il migliore dei mondi possibili. 
 



RAZZISTI!!! 
Quando qualcuno comincia il proprio ragionamento con “io 
non sono razzista, però…” siamo già ad un brutto punto. Quel 
però sottintende che esiste, quantomeno, un’eccezione 
ammissibile per quella persona, quindi poi il limite salta 
facilmente, inserendo progressivamente altri nell’eccezione. 
Ad esempio quelli che “aiutano” il discriminato o che 
contestano le motivazioni del razzista. 
Un esempio clamoroso è ciò che è stato fatto (e detto) sul 
parroco di Aquilinia da un gruppo di persone pronte a 
difendere i “valori cristiani della millenaria civiltà europea”. 
Carissimi razzisti triestini, ecco le parole di Cristo: 

da Matteo, 25 
“Venite, benedetti del Padre mio, ricevete in eredità 

il regno preparato per voi fin dalla fondazione del mondo. 
Perché io ho avuto fame e mi avete dato da mangiare, ho 
avuto sete e mi avete dato da bere; ero forestiero e mi avete 
ospitato, nudo e mi avete vestito, malato e mi avete visitato, 
carcerato e siete venuti a trovarmi.  

Allora i giusti gli risponderanno: Signore, quando 
mai ti abbiamo veduto affamato e ti abbiamo dato da 
mangiare, assetato e ti abbiamo dato da bere? Quando ti 
abbiamo visto forestiero e ti abbiamo ospitato, o nudo e ti 
abbiamo vestito? E quando ti abbiamo visto ammalato o in 
carcere e siamo venuti a visitarti?  

Rispondendo, il re dirà loro: In verità vi dico: ogni 
volta che avete fatto queste cose a uno solo di questi miei 
fratelli più piccoli, l'avete fatto a me.  

Poi dirà a quelli alla sua sinistra: Via, lontano da me, 
maledetti, nel fuoco eterno, preparato per il diavolo e per i 
suoi angeli. Perché ho avuto fame e non mi avete dato da 
mangiare; ho avuto sete e non mi avete dato da bere; ero 
forestiero e non mi avete ospitato, nudo e non mi avete 
vestito, malato e in carcere e non mi avete visitato.  

Anch'essi allora risponderanno: Signore, quando mai 
ti abbiamo visto affamato o assetato o forestiero o nudo o 
malato o in carcere e non ti abbiamo assistito?  

Ma egli risponderà: In verità vi dico: ogni volta che 
non avete fatto queste cose a uno di questi miei fratelli più 
piccoli, non l'avete fatto a me.  
E se ne andranno, questi al supplizio eterno, e i giusti alla 
vita eterna”. 

 
E concludiamo questo ragionamento con le parole di Einstein, 
grande fisico e grande filosofo che scrisse sul modulo per 
l’immigrazione negli Stati Uniti (patria della libertà, 
uguaglianza, diritti ecc. come ci dicono sempre) alla richiesta 
di specificare la razza: 

 

 

POVERA TRIESTE 
Povera città, i cui governanti pensano che sia importante 
allontanare i suonatori di strada, i senzatetto che cercano un 
posto dove dormire, i venditori “abusivi” e gli accattoni. Ma 
non pensano che non basta scacciare questa gente, multandola 
(con che soldi poi pagheranno?) per aver risolto il problema. 
Quando la povertà bussa e non permette di riempire il piatto 
con la minestra e avere un tetto e un letto, arrangiarsi è una 
delle soluzioni. Certo non la migliore, ne l’unica, ma 
organizzarsi per fare truffe, rapine ecc. sarebbe peggio… però 
quando non si lascia spazio ad altro, questa potrebbe essere la 
fine che farà quella gente sempre più disperata. 
Povera Trieste, dove ci sono migliaia di appartamenti vuoti ed 
inutilizzati da anni, ma che i proprietari non vendono e non 
affittano, convinti di possedere un tesoro, e non solo muri che 
hanno già dato tutto quanto potevano dare e che si sgretolano 
progressivamente. 
Povera Trieste abitata da gente che segue il primo che si mette 
ad urlare, magari scemenze, ma “così facili da capire”. Così 
pronta a tradire il suo passato di accoglienza e a fare piazzate (e 
peggio) contro chi aiuta i bisognosi. 
Povera Trieste, dove essere credenti significa essere bigotti e 
battersi il petto in chiesa e poi peccare, ma di nascosto, 
significa essere buoni cristiani. 
Povera Trieste, dove il Comune è orgogliosamente pronto a 
spendere 100.000 euro per l’effimero del natale (luminarie, 
alberelli ecc.) e per riempire come in passato Piazza Unità col 
fastidioso ripetersi di canzoncine natalizie scaricate da un CD 
invece che della musica dei suonatori di strada. Effimero che 
dopo un mese sparisce senza lasciare nulla, mentre scuole, 
asili, mense per i poveri avrebbero bisogno disperato di quei 
soldi. Effimero pagato con fondi che poi il comune dovrà 
cercare, magari vendendo azioni Hera, avendo pagato le 
luminarie a Hera stessa… 
Povera Trieste, così simile in tutto ai tuoi dirigenti… 
 

 
IN RICORDO DI ALFREDO 

Alfredo Lacosegliaz, uno dei GRANDI di Trieste, uno di quelli 
per cui Trieste era veramente un centro di mille culture, e la cui 
multietnicità era una realtà viva e non solo uno specchio del 
passato buono per ipnotizzare l’anima e nascondere il marcio 
della città.  
Uno che scavava nelle storie, scriveva delle storie, produceva 
insomma arte.  
Un musicista per cui gli strumenti non avevano segreti, oppure 
erano una sfida che lui accettava subito, fino a scoprire come 
poterli suonare.  
Uno che ha conosciuto e lavorato con i più grandi attori 
italiani, uno che a Trieste è stato molto amato, da troppo poche 
persone, lasciato da parte da moltissimi.  
Uno che ha cercato sempre di migliorare la sua arte, anche con 
azioni controcorrente, sempre con il sorriso sulle labbra, 
sempre con nuovi progetti in testa, mai contento di quanto 
aveva raggiunto.  
Il cantore delle poesie di Cergolj, il contastorie che ha dato vita 
e ricordo al personaggio della fioraia triestina malmenata dalle 
squadre nere perché parlava sloveno, ma lo ha fatto con poesia, 
non con odio. 
Ebbene, Alfredo non c’è più, è morto e la città è più vuota e 
meno ricca, anche se molti non se ne sono accorti…. 



UNA BELLA STORIA 
Alcuni anni or sono si trovarono a Trieste alcune persone che 
stanche delle guerre, schifate da quella vicina a casa che 
colpiva un popolo, le sue fabbriche, scuole, strade, ospedali a 
pochi chilometri di distanza, un popolo che fino a qualche anno 
prima aveva fatto la ricchezza dei commercianti triestini che 
adesso stavano a guardare… Ebbene decisero che si doveva   
dimostrare   solidarietà   a   quel   popolo   bombardato   e   
soprattutto   ai   suoi   bambini…    
“Non   bombe   ma   solo caramelle” fu il nome che si diedero. 
Comincia così una storia di solidarietà con i lavoratori serbi 
che non è un favola e che prosegue anche oggi, con 
collegamenti in molte città italiane.  
Nel tempo migliaia di famiglie di Kragujevac hanno avuto 
dimostrazione concreta che la solidarietà internazionale tra 
lavoratori esiste, hanno avuto la possibilità di curare i figli, di 
farli studiare, di sperare in un futuro migliore.  
Decine di edifici pubblici (scuole,  ambulatori medici, palestre 
per la riabilitazione dei malati, sedi di associazioni) sono stati 
ricostruiti con il contributo diretto di queste persone. Negli anni 
hanno raccolto fondi, organizzato affidi a distanza e gemellaggi 
tra famiglie di lavoratori italiani e di disoccupati o di operai 
serbi delle fabbriche bombardate.  
Sempre hanno rendicontato al centesimo come sono stati spesi 
i soldi raccolti.  
Questa bella storia di solidarietà internazionale oggi viene 
descritta in un libro che ne ripercorre i momenti principali per 
permettere di capire che le “favole” possono anche diventare 
realtà se ci si rimbocca le maniche e si dà forma ai sogni.  
Con questa carica molto diventa possibile, molto si può 
superare, ma non bastano la buona volontà e tanta speranza nel 
cuore..., servono scelte politiche,  strategie e riferimenti che 
non si improvvisano.  
Il libro verrà presentato per la prima volta in Italia alla Casa del 
popolo “G. Canciani” di Sottolongera (in via Masaccio 24, 
presso il capolinea della 35/) il giorno mercoledì 7 dicembre 
2016, presenti Rajka Veljovic e Rajko Blagojevic del sindacato 
serbo Samostalni e alcuni dei “sognatori” italiani.  
Titolo del libro: “Non Bombe Ma Solo Caramelle Storia di 
una ONLUS anomala” Casa editrice Kappa Vu di Udine 
Prezzo di copertina 15 euro. 
 
Per chi volesse con un contributo aiutare a far continuare 

questo sogno realizzato: 
Conto corrente 010000021816 presso Banca di Credito 
Cooperativo del Carso, Filiale di Basovizza intestato alla 
ONLUS Non Bombe Ma Solo Caramelle, Codice IBAN 
IT18E0892802202010000021816. Indicare la causale 
EROGAZIONE LIBERALE (seguita dal vostro nome e 
cognome) potrete chiedere alla prossima dichiarazione dei 
redditi una riduzione delle tasse pagate. 
 

LE NOSTRE  
CASE DEL POPOLO… 

Ci sono a Trieste ancora attive alcune Case del Popolo di 
proprietà del PRC. Sono luoghi aperti alle collaborazioni con 
associazioni culturali, cittadini, realtà organizzate e no, con la 
discriminante fondamentale di essere antifascisti e antirazzisti. 
Hanno spazi in cui si possono organizzare mostre, incontri 
culturali, presentazione di libri, concerti di ogni tipo (dal 
classico al rock), feste e spettacoli teatrali.  
Potete verificare la disponibilità (ovviamente gli spazi non 
devono essere occupati da altre iniziative) telefonando alla sede 
centrale ovvero alle singole case. 

Potete anche proporre iniziative durature come sportelli di 
aiuto alle persone, corsi di recitazione e musica, dibattiti su 
argomenti  filosofici storici e politici. Sarete i benvenuti. 
Casa “Canciani” a Sottolongera 

 
 

TESSERAMENTO 2016 

Ripartiamo iscrivendoci al partito Iscriversi al 
partito è il modo migliore per far sentire la propria 
voce, partecipando alla sua vita, proponendo nuovi 

spazi di azione, aprendo nuovi fronti di intervento. È 
un modo per darci forza, per sentirci tutti uniti, per 
fare comunità. Per l’iscrizione potete rivolgervi alle 
Case del popolo ed alle varie sedi locali e provinciale 

. 

 

DIAMO FORZA E GAMBE AL PARTITO 
Informatevi sulle iniziative attraverso il sito, su facebook e 
presso i circoli. Frequentate le Case del Popolo: 
 

Casa del popolo Gramsci, via di Ponziana 14, il direttivo del 
circolo PRC (aperto ad iscritti e simpatizzanti)   si riunisce ogni 
mercoledì' alle 18.30, 
la trattoria è aperta da martedì a sabato dalle 11.00 alle 14.30 e 
dalla 18.00 alle 22.00 domenica solo dalle 11 alle 14.30 
 

Casa del popolo Zora Perello, Servola , via di Servola 114 
aperta da lunedì' a sabato dalle 11.00 alle 20.00 
 

Casa del popolo Giorgio Canciani, Sottolongera, via 
Masaccio 24, aperta da lunedì a sabato dalle 17 alle 21 
 
Contribuite anche con poco, anche con la disponibilità per 
volantinaggi, diffusione del giornale, turni nelle sedi, ecc.  
per comunicare le vostre disponibilità, Sede provinciale via 
Tarabochia 3 telefono 040639109 e 3803584580 email 
federazione@prcts.1919.it . 

 

Si pregano i compagni di mettere a disposizione libri, 
documenti, manifesti, fotografie riguardanti la storia del 
Comunismo, lotta di Liberazione, lotte sociali, ecc., al fine di 
un arricchimento della BIBLIOTECA ROSSA che verrà 
inaugurata quanto prima presso la sede  provinciale in Via 
Tarabochia . 

 

per eventuali sottoscrizioni pro PRC puoi passare nelle 
nostre sedi oppure fare un bonifico: 

BANCA DEI PASCHI DI SIENA AG.10 FIL.2462 
NR. C.C. 611103,16 

IBAN IT06X0103002205000061110316 
 

 
LA STAMPA DI QUESTO GIORNALE CI COSTA 20 

CENTESIMI A COPIA, OGNI CONTRIBUTO VOLONTARIO È 
QUINDI GRADITO 

dopo letto non gettatelo ma regalatelo a qualcuno che 
potrebbe essere interessato 

 



Narrative referendarie  
 

Ascoltando dibattiti o leggendo quanto viene detto da giuristi, 
politici e gente comune in merito al quesito referendario del 4 
dicembre prossimo, appare evidente che, tra le varie narrative 
usate per sostenere le ragioni del Sì e quelle del No, due sono 
quelle emergenti.  
La prima, relativa alle argomentazioni a favore del Sì, presenta 
la riforma   proposta   come   un   cambiamento   puramente   
tecnico,   che   propone semplicemente dei miglioramenti alla 
Costituzione esistente, descritta come non più adatta   per   
affrontare   le   situazioni   e   i   problemi   del   secondo   
millennio.   Una Costituzione   obsoleta,   dunque,   già   frutto   
di   pesanti   mediazioni   all’epoca   della Costituente   –   
quindi   già   nata   imperfetta   secondo   questa   narrativa   –   
e   per   ciò modificabile   e,   appunto,   migliorabile.   
I   problemi   attuali   del   paese   sarebbero   una conseguenza   
diretta   di   questa   imperfezione.   Bisogna   quindi   
cambiare,   come   si cambia un vestito che, comprato un po’ di 
anni fa, sia ormai fuori moda o diventato troppo   stretto.   
In   questa   narrativa   la   legge   elettorale   non   viene   mai   
nominata   e quando ne viene messa in luce la rilevanza, la 
risposta è sempre la stessa: si vota sulla Costituzione, non sulla 
legge elettorale.  
La narrative del NO sostiene invece che il cambiare la 
Costituzione non è MAI una decisione   neutra:   ogni   
cambiamento   porta   delle   conseguenze   per   la   vita   delle 
persone   e,   in   questo   caso   specifico,   il   cambiamento   
sarebbe   una   perdita   di democrazia (oltre che un terribile 
pasticcio giuridico, come testimoniano fior fiore di avvocati e 
costituzionalisti).  
Quindi la narrativa del NO si colora di argomenti che 
travalicano questioni strettamente tecniche e colloca questa 
proposta di riforma in un contesto fortemente politico, 
sottolineando come, anche grazie alla scellerata legge elettorale 
Italicum, il parlamento diverrebbe una sorta di propaggine del 
governo, in cui non ci sarebbe spazio per voci di dissenso. 
Dunque, alla narrativa semplicistica del “problema-soluzione” 
(problemi del paese –modifica costituzionale) si contrappone la 
narrativa complessa delle “implicazioni e conseguenze”. La 
prima è più accattivante e molti ne sono attratti. Ma la narrativa 
del   Sì  mistifica  la   realtà,   a   cominciare   dalla   presunta   
obsolescenza   della   nostra Costituzione, per finire con la 
negazione del nesso tra legge elettorale e modifiche 
costituzionali.    
Non   racconta   come   mai   la   Costituzione   del   ‘48   fu   
“il   migliore compromesso possibile” (l’Italia usciva da una 
dittatura ventennale, da una guerra devastante, il governo di 
unità nazionale era stato sostituito da un governo senza 
comunisti   e   socialisti   ecc.),   non   spiega   quale   sarebbe   
il   nesso   tra   la   modifica costituzionale e il miglioramento 
della situazione del paese, non dice che l’instabilità politica 
italiana è il frutto di una legge elettorale incostituzionale, che 
nelle elezioni del 2013  ha portato  ad  attribuire un   premio di   
maggioranza diverso  a camera   e senato. 
La   narrativa   del   NO   invece,   sottolineando   i   pericoli   
nascosti   nella   proposta   di modifica,   invita   i   cittadini   a   
riflettere   sulle   cause   della   situazione   attuale   e   a 
riprendersi gli spazi politici che devono appartenere a loro. 
Ricordiamoci delle parole di   Calamandrei:   “La   libertà   è   
come   l’aria:   ci   si   accorge   di   quanto   vale   quando 
comincia a mancare”.  
Ecco, non vorremmo che, nel caso la riforma passasse, ci 
trovassimo senz’aria e non poterla più cambiare. 
 

BENI ABBANDONATI 
 

Esistono in città decine di aree edificate e abbandonate al 
degrado più totale.  
Si pensi alle caserme di Banne e di via Rossetti. Da sole hanno 
all’interno dei loro comprensori numerosi edifici che 
dovrebbero aver un uso possibile.  
Erano fin a pochi anni or sono luoghi di vita collettiva per 
quanto obbligata e per la maggior parte dei coscritti non 
desiderata. Se solo una volta dismesse non fossero state 
abbandonate all’incuria ed al degrado oggi potrebbero essere 
utilizzate per accogliere e aiutare moltissime persone. Persone 
cacciate dalle loro aree di residenza da guerre catastrofi 
naturali, persone che si muovono per grandi eventi. 
Ma potevano essere utilizzate anche per favorire l’arrivo in 
città di scolaresche che trovando una foresteria ospitale ed a 
prezzi convenienti avrebbero potuto rivolgersi alla nostra 
offerta turistica con maggior entusiasmo. 
Ma non ci sono solo questi “beni abbandonati” ci sono anche 
decine di edifici in centro città lasciati a marcire sotto la 
pioggia e l’incuria. 
Ad esempio gli uffici finanziari di largo Pamphili, il centro di 
calcolo a fianco della stazione di Campo Marzio, il palazzo 
delle ferrovie di piazza Vittorio Veneto l’area della Fiera per 
parlare solo delle maggiori aree pubbliche e senza tener conto 
di tutte le realtà private esistenti. 
Solo la lista di Sinistra Unita aveva proposto delle soluzioni per 
questo che è un vero problema sociale perché gli edifici non 
manutenzionati e vigilati costituiscono un pericolo reale per 
tutte le persone che vi transitano vicino. Gli elettori hanno 
scelto diversamente, ad esempio chi moltiplica le spese per le 
luminarie natalizie… anche questa è Trieste… 
 

ATTENTI ALLE TRUFFE 
 

Ormai da tempo ci sono alcune “imprese di servizi” che 
portano a segno vere e proprie truffe contro cittadini e piccole 
imprese individuali. 
Il sistema è duplice. Nel primo caso si ha un addetto che visita 
le persone con la scusa di leggere un contatore o di informarsi 
sui consumi, poi chiede i dati delle bollette e quindi ringrazia 
ed esce, magari dopo essersi fatto mettere una firma “per la 
verifica che la lettura è stata fatta in quel giorno”. Da quel 
momento si rischia di veder arrivare bollette emesse da altri 
gestori, magari con solleciti da parte di avvocati ecc. Quelle 
informazioni infatti sono state date a persone che 
“promuovono” il passaggio ad altri rispetto ai precedenti 
fornitori, spesso con effetti disastrosi perché il fornitor 
precedente, non disdettato, continua a fatturare e magari anche 
il nuovo, oppure i costi sono lievitati perché il nuovo fornitore 
non è proprio “trasparente” nei prezzi. 
Ma non ci sono solo gli “addetti” che si presentano 
fisicamente, ci sono anche telefonate che chiedono se si è 
veramente il signor Rossi (di solito è vero, hanno guardato 
l’elenco telefonico) e poi informazioni sulle bollette pagate 
magari “per verificare che non abbiamo commesso un errore, 
addebitandole la bolletta del suo vicino di casa” e sul numero 
di contratto stipulato. Con un SI alla prima domanda (anche in 
questo caso è meglio un bel NO) siamo certi che quel “si” 
viene registrato e poi usato per considerare il nostro accordo 
all’offerta successiva anche se la rifiuteremo, con i dati della 
bolletta invece possono agire verso il nostro fornitore. Quindi 
attenti a come rispondete: un bel “chi lo desidera?” mette 
subito in chiaro alcune cose, e un chiaro NO precisa per bene il 
disaccordo. Truffa evitata…. 



STORIE DI ORDINARIO RAZZISMO 
È vero i migranti che scappano da guerra, fame, 
desertificazione dei loro territori sono sempre di più. Vederli 
oggi è possibile quasi in ogni parte della città.  
Che siano invece quel pericolo pubblico paventato da certi 
personaggi è ancora da dimostrare. Certo sono poveri, disposti 
a molto per avere qualche soldo da spendere, affascinati anche 
da quella che per noi è vita normale, per loro opulenza 
sfrontata. Quindi, come ogni disperato, possono essere facile 
preda di intrallazzatori e profittatori locali. 
Ma ultimamente si sono raggiunte a Trieste vette di razzismo 
impensabili fino a pochi mesi or sono. 
I profughi dicono i cittadini creano problemi perché 
“camminano per strada” (e dove dovrebbero camminare, di 
grazia in cielo?) “raccolgono i miei cachi e se non sono maturi 
li gettano a terra” (ma come sa chi ha una pianta di cachi 
questa frutta in maniera intensiva tanto che la maggior parte dei 
frutti rimangono sulla pianta o cosa, più facile, cadono 
autonomamente a terra) “sentivo rumori e non capivo se era il 
vento o qualcun di loro nel mio giardino avevo paura” (se fosse 
stato un cinghiale signora? Come la metteva?). 
Questo è il livello di paranoia a cui siamo giunti una paranoia 
creata ad arte montata da mesi con gli “interventi contro le 
scritte ai topolini” (scritte fatte da non si sa chi ma che hanno 
fatto sentire come attaccate le nostre certezze di ogni giorno), 
la campagna contro gli spacciatori, ovviamente i grossisti di 
quella droga rimangono anonimi quelli da colpire erano i 
piccoli diffusori, reclutati tra questa gente disperata. Così le 
campagne di chi dice “arrivano solo uomini adulti che 
minacceranno le nostre donne” salvo poi dire “si adesso ci 
ospitano 20 donne coi bambini ma poi arriveranno gli uomini 
per la ricongiunzione familiare”. Si dimentica che gli edifici in 
cui sono ospitati sono edifici in cui non abita nessuno e che 
nessuno usa da tempo. Si dimentica che ad ospitare queste 
persone spesso sono i parroci dai quali pure pretendono 
l’assoluzione in confessionale, perché il cristianesimo è “la 
nostra tradizione”. 
E su questo “fertilizzante” da loro stessi ampiamente cosparso 
costruiscono la propria carriera politica personaggi che 
altrimenti nessuno neppure considererebbe, tale è la loro 
impreparazione e incapacità nel gestire la cosa pubblica. 
Intanto però si deve perdere tempo a lottare conto questo 
imbastardimento della logica che fa dimenticare che stiamo 
parlando di esseri umani. Esseri umani che per rischiare la vita 
come fanno per arrivare fino qui devono aver visto e subito 
cose orrende e non avere alcuna alternativa a casa propria. 
Dobbiamo cioè lottare perché la nostra società rimanga umana 
e non consideri “buoni” soli di “diversi” morti o carcerati 
perché “diversi” lo siamo tutti a modo nostro e chi stabilisce il 
limite alla diversi accettabile?    
 

 
 

MIGRANTI “BUONI” SECONDO CERTI TRIESTINI,  
IN ATTESA DEL RIMPATRIO FORZATO NELLE ZONE DI 

GUERRA DA CUI SCAPPANO 

PROMESSE ELETTORALI 
Mentre l’Italia cade a pezzi per un terremoto fortissimo ma 
prevedibile, ogni pioggia porta frane e alluvioni, le scuole non 
rispettano le norme di sicurezza, i disoccupati sono milioni… 
ebbene Renzi non ha nulla di meglio da fare che riesumare uno 
dei classici zombie italiani: il ponte sullo stretto. 
Che ci siano cavalcavia esistenti che crollano al passaggio di 
un camion, che vi siano decine di arresti per collusioni con 
criminalità organizzata nei grandi appalti di opere pubbliche, 
che le forniture di cemento vengano definite “colla”, cioè 
materiale povero e da non usare, e lui non fa una piega.  
Il ponte si farà magari dopodomani, ma si farà…parola di 
premier. 
Che con i soldi già spesi per mantenere in vita la “società per il 
ponte” si sarebbe potuto rimettere a posto le ferrovie siciliane, 
che con la spesa prevedibile per l’opera si possano avviare 
grandi recuperi di territorio e di opere artistiche distrutte dalle 
calamità naturali e dall’incuria in cui si trovano al nostro non fa 
un plissé… si devono rassicurare, in tempi di elezioni i poteri 
forti, le imprese oggi impegnate nelle grandi opere quelle 
stesse messe sotto accusa dalla magistratura per truffe e 
collusioni, quelle che hanno fatto grandi investimenti su 
macchinari che non devono essere mai fermi, quelle che 
vogliono avere la certezza che finita la devastazione in val Susa 
e per il terzo valico dei Giovi ci sarà ancora lavoro per loro e 
per i loro soci più o meno occulti. 
Che queste diano lavoro a poche centinaia di persone, che la 
concentrazione degli appalti richieda i subappalti, che in questi 
possa infiltrarsi la criminalità organizzata non gli pone nessun 
problema. 
Eppure con quei finanziamenti si potrebbero realizzare 
moltissime  piccole opere diffuse sul territorio con ditte locali 
ad alto intervento umano, quindi occupazione di manodopera 
locale, basso interesse per le cosche, grandi risultati in tragedie 
evitate e risparmi sugli interventi successivi. 
Che sia la logica quel che manca ai nostri governanti? 
 

A PROPOSITO DI ZOMBIES 
Con i comunisti messi per il momento fuori gioco,  con il 
trionfo del pensiero unico e del liberismo capitalista come 
unica via per la società esiste ancora chi ristampa e diffonde 
ampiamente una megabufala come il Libro nero del 
comunismo. Lo fa assieme al “Che fare” di Lenin come gesto 
di spregio verso questa opera, datata forse, ma fondamentale 
per capire tutto il XX secolo. 
Che il Libro nero sia una raccolta di stupidaggini è oramai 
risaputo tra i compagni mentre può ancora colpire le fantasie 
malate di chi vede la gente, in questo mondo unilaterale, morire 
di fame e di guerre nell’indifferenza dei “ricchi” che sono 
pronti a difendere con le barricate i loro piccoli privilegi. I vari 
razzisti locali possono trovarci la forza per giustificare il loro 
egoismo perché chi difendeva l’uguaglianza, la solidarietà, tra i 
popoli, la pace, il diritto all’educazione e alla cultura… ebbene 
quelli erano responsabili di tragedie immense. Le carestie non 
erano frutto delle guerre e del clima, le malattie erano colpa dei 
comunisti, tutti i morti, anche quelli di morte naturale, erano 
colpa dei comunisti… Che nello stesso tempo succedessero 
analoghe disgrazie nei paesi ricchi del mondo non fa pensare 
questa gente,, che non i bolscevichi ma i capitalisti europei 
distruggessero l’Africa per depredarla delle sue ricchezze e che 
continuino ancora oggi a farlo non dice niente a nessuno. Del 
resto si tratta di “negher”, mica di uomini: noi abbiamo l’olio 
di palma nelle nostre merendine perché loro non hanno più la 
terra per il loro cibo, ma è mica colpa nostra se loro sono nati li 
e noi qui. Colpa anche questa dei comunisti? 


